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● LA STANZA CHE CI ACCOGLIE APPENA ENTRIAMO
NELCIEDITRAPANIHALEPARETIRICOLMEDISCRIT-

TEDINOMIDIUOMINI EDONNEINARABO,TUNISINO,EGI-
ZIANO,LINGUEDICOLOROCHEARRIVANOCONIBARCO-
NIDALMARE.Tra essi campeggia una svastica nazi-
sta con accanto la parola «italiani». Questa sala è
quella che varcano i dannati dei Cie, ed è anche
quella in cui trascorrono un po’ del tempo intermi-
nabile della loro prigionia. Perché di questo si trat-
ta. «Contro il carcere per gli innocenti», avevamo
scritto nella nostra campagna per contrastare la
normativa Berlusconi-Maroni che protrae fino a
diciotto mesi la permanenza nei Cie. Purtroppo
avevamo ragione. Constatare cosa significa questa
detenzione nel rapporto diretto con chi la vive è
stato un durissimo pugno nello stomaco.

Abbiamo cominciato da Trapani, una delegazio-
ne parlamentare composta oltre che dalla sotto-
scritta da Alessandra Siragusa, Roberto Giachetti,
Roberto Zaccaria e le nostre preziose collaboratri-

ci. Proseguiremo nei prossimi giorni per i Cie di
Santa Maria di Capua, Bologna, Gradisca. La visi-
ta nei Cie è un’attività che in modo costante svolgo-
no i parlamentari del Pd.

Due sono i Cie di Trapani: Sarraino Vulpitta che
contiene 40 persone e Milo che ne contiene 200 e
ora ne accoglie 100. Il primo è una struttura più
antica che sorge accanto ad un centro per anziani
quasi nel centro della città, una struttura vecchia e
fatiscente ma che almeno ha un campo di calcetto.
L’altra è nuova, con spazi ampi, tutti recintati con
alte sbarre senza neanche uno spazio in cui fare
due passi all’aperto. Per fortuna lì vicino campeg-
giano il Monte di Erice e il meraviglioso panorama
della Sicilia. «Molti fuggono», mi dicono i poliziot-
ti, con tono rassegnato ed anche consapevole della
durezza della condizione, «stare qui fino a diciotto
mesi è disumano per loro, ma anche per noi». È
difficile dire tutte le storie che abbiamo ascoltato.
Abbiamo cercato di ascoltarli tutti. E abbiamo sco-
perto un dato inatteso: i giovani sono pochi, sono
tunisini ed egiziani venuti lo scorso anno o sbarca-
ti recentemente. I loro volti sono i più disperati.
Non conoscono la nostra lingua. La loro dispera-
zione sta nel vedersi reclusi quando pensavano di
venire in Italia per trovare lavoro, mentre invece
non sanno cosa sarà di loro.

La grande quantità di persone che abbiamo in-
contrato sono in Italia da tanti anni. Parlano bene
l’italiano, hanno qui parenti e amici. Si trovano nei
Cie perché sono stati in carcere e hanno scontato
la pena ma anziché essere rilasciati, vengono por-
tati in questi luoghi, tante volte passando dall’uno
all’altro in giro per l’Italia per essere identificati.
La domanda che viene naturale è: non sono stati

identificati in carcere? Usciti dal carcere non do-
vrebbero ricevere l’intimazione a lasciare il nostro
territorio o, come ti dicono molti di loro, se hanno
pagato i loro sbagli, tante volte dovuti ad una vita
di marginalità, non dovrebbero essere aiutati ad
inserirsi nella società? Scopriamo che manca la col-
laborazione tra il Ministero di Grazia e Giustizia e
il Ministero degli Interni per l’identificazione della
persona che dovrebbe avvenire in carcere e do-
vrebbe servire anche per il rilascio dell’intimazio-
ne a lasciare il territorio, quando la persona ha
estinto la pena. Ci sono poi tunisini richiedenti asi-
lo che si sono visti respinti la domanda d’asilo. Ci
sono i lavoratori che esibiscono i loro contratti di
lavoro, il loro permesso di soggiorno scaduto che
hanno figli e famiglia e non sanno perché si trova-
no lì a dover essere identificati, quando le autorità
italiane conoscono benissimo le loro generalità. Il
fatto è che, scaduto il permesso di lavoro e dunque
di soggiorno, ne avevano chiesto il rinnovo, stava-
no cercando un altro lavoro ma non hanno fatto in
tempo a sottrarsi alla tagliola della Bossi-Fini che
impone, anche in questi casi, l’espulsione.

Gli operatori sociali della «Cooperativa Insie-
me» ci raccontano delle difficoltà a costruire una
dimensione di vita vagamente umana. Perché quel
luogo è peggio del carcere, è irragionevole. Nel car-
cere sai perché ci stai e ci sono spazi di lavoro e di
vita, nel Cie uno non capisce perché ci sta e soprat-
tutto perché ci deve stare fino a diciotto mesi. Que-
sto tempo così lungo farà diventare i Cie una polve-
riera di tensioni. Di questo devono avere consape-
volezza i Ministri di questo Governo. Ora la «Coo-
perativa Insieme» lascerà la gestione del Centro
perché la gara d’appalto, indetta con il criterio

esclusivo del minor costo, è stata vinta da un ente
gestore che ritiene di essere in grado di accogliere
quelle persone in modo dignitoso con un costo di
24 euro al giorno. Altro tema su cui interroghere-
mo il Ministro degli Interni. Una cifra così irrisoria
non può francamente garantire un vitto e un’assi-
stenza sanitaria decente.

Nei Cie si riflettono le contraddizioni della politi-
ca dell’immigrazione, in particolare quella relati-
va alle espulsioni e ai respingimenti. Noi pensiamo
una cosa molto semplice: la normativa del cen-
tro-destra va abrogata e i Cie vanno superati. Sen-
to tante volte stabilire un parallelismo tra i Cie at-
tuali ed i Cpt della legge del centro-sinistra, sento
stabilire una linea di continuità. Questa tesi è falsa
e infondata. È contraddetta dalle sentenze della
Corte Costituzionale che avevano definito coeren-
ti con la nostra Costituzione i Cpt, luoghi nati per
identificare coloro che negano in modo ripetuto le
loro generalità e prevedeva il trattenimento di ven-
ti giorni, prorogabile a trenta, per poter attivare la
collaborazione con i Consolati della autorità locali.
C’è una bella differenza tra 20-30 giorni e 18 mesi.
C’è una bella differenza tra l’espulsione ammini-
strativa ed il reato di immigrazione clandestina.
Ma non potremo sottrarci dal rispondere alla do-
manda: come accertare le generalità di chi le ne-
ga? Perché certamente non possiamo lasciar circo-
lare liberamente nel nostro Paese chi è privo di
identità. Dovremo cercare strade nuove ed effica-
ci. Ma dovremo farlo. Nel frattempo chiediamo al
Governo di garantire che nei Cie ci sia il più scrupo-
loso rispetto della dignità umana e che venga mas-
simamente incentivato il rimpatrio volontario assi-
stito.

Dialoghi

La lacerazione
della foto
di Vasto ● DOMANI SI SVOLGERÀ LA CONFERENZA NAZIONALE

PERILLAVORODELPD e sarà un’occasione importan-
te, perché da quella assise usciranno le proposte di chi
si candida a governare il Paese. L’acuirsi della crisi evi-
denzia quanto fallimentari siano le politiche di austeri-
tà e di smantellamento dello spazio pubblico, sia sul
piano sociale che su quello economico. Proprio per que-
sto ripensare e rilanciare le “funzioni pubbliche” vuol
dire rimettere al centro il nostro sistema di welfare, la
sua funzione, il suo valore e quindi la nostra idea di
società. Nonostante le chiare divergenze tra istanze sin-
dacali e azione di governo emerse in questa fase, su
alcune importanti materie abbiamo visto il lavoro che il
Pd ha fatto e sta facendo per rimediare ad alcune scelte
sbagliate del governo Monti.

Preoccupa, però, l’assenza di precise proposte per
superare gli effetti nefasti dei provvedimenti contro le
pubbliche amministrazioni e il lavoro pubblico, che
hanno bloccato i salari e indicato i lavoratori come il
nemico da combattere, peggiorato la situazione previ-
denziale rispetto al lavoro privato (età pensionistica del-
le lavoratrici, ricongiunzioni onerose). Serve una rispo-
sta ai lavoratori che perdono la loro occupazione, nel
pubblico come nel privato sociale, ai precari che da an-
ni operano in funzioni fondamentali come la garanzia
della salute o l’educazione dell’infanzia Il blocco dei
contratti pubblici fino al 2014, poi, impoverisce le per-
sone e non consente di rivedere le parti normative che
permetterebbero la valorizzazione del lavoro, una sua
maggiore efficacia e qualità. Un primo, necessario pas-
so per rispondere a queste esigenze deve essere l’appli-
cazione dell’intesa tra sindacati, governo ed enti locali
sul lavoro pubblico, che necessita di interventi normati-
vi finalizzati al rilancio del lavoro e non alla sua mortifi-
cazione. Da dirigenti sindacali iscritti e simpatizzanti
del Pd, pur comprendendo le difficoltà della fase attua-
le, ci aspettiamo che da Napoli arrivi una proposta pro-
grammatica e di governo chiara, che sappia parlare al
mondo del lavoro tutto, a quello pubblico e a quello
privato, battere la precarietà, difendere e rilanciare i
servizi pubblici come strumento di modernizzazione e
crescita.

Gaetano Agliozzo (Segr.Gen. Fp-Cgil Catania), Nino Cois
(Segr.Gen. Fp-Cgil Sardegna), Sergio Chilorio (Segr.Gen.
Fp-Cgil Venezia), Biagio D’alberto (Segr.Gen.Fp-Cgil Puglia),
GiovanniEsposito(Segr.Gen.Fp-CgilPiemonte)VladimiroFu-
rini (Segr.Gen. Fp-Cgil Liguria), Daniele Giordano (Segr.Gen.
Fp-Cgil Veneto), Alfredo Iorno (Segr.Gen. Fp-Cgil Calabria),
AntonioLazzaro(Segr.Gen.Fp-CgilToscana),LorenzoMazzo-
li (Segr.Gen.Fp-CgilRomaLazio),MarziaOggiano(Segr.Gen.
Fp-CgilMilano),FlorindoOliverio(Segr.Gen.Fp-CgilLombar-
dia), Alessandro Pertoldi (Segr.Gen. Fp-Cgil Marche), Angelo
Summa(Segr.Gen.Fp-CgilPotenza),Fulvio Tanini (Segr.Gen.
Fp-CgilFirenze),MicheleVannini(Segr.Gen.Fp-CgilBologna).

Il racconto

Viaggio nei Cie d’Italia
dove la dignità è optional

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 13 giugno 2012
è stata di 98.334 copie

L’incontro di Vasto è stato,
nell’immaginario di qualcuno,
l’indicazione di una futura alleanza
politica per il governo del Paese. È
diventata quasi un’icona, trascurando le
differenze che esistevano ed esistono tra
la sinistra (Pd-Sel) e il partito di Di
Pietro (Idv). Quella foto comunque non
esiste più da tempo. È stata prima
lacerata e poi distrutta da Di Pietro con
la nascita del governo Monti.
ANTONIOCOLONNA

Le difficoltà che il Pd e tutta la sinistra
incontrano da sempre nel rapporto con
Di Pietro e con l’Idv si sono rese evidenti
subito dopo la caduta di Berlusconi.
Lottare contro Berlusconi e il
berlusconismo aveva reso possibile una
alleanza, che in alcuni momenti è stata
assai efficace, fra una opposizione più
legalitaria e una opposizione più politica
a un personaggio che portava avanti un
progetto politico di destra ma che sfidava

soprattutto, un giorno sì e l’altro pure, la
Costituzione e la tenuta democratica del
Paese.

Il lettore ha ragione, il fatto che l’Idv si
sia schierata in Parlamento contro il
governo Monti è il passaggio decisivo di
quella lacerazione della foto di Vasto che
fa tanto arrabbiare (paradossalmente)
proprio Di Pietro. Di cui sembra giusto
dire oggi che dovrebbe riflettere un po’ di
più sul perché il suo partito abbia portato
in Parlamento i De Gregorio e gli
Scilipoti e stia perdendo (da De Magistris
a Orlando) i suoi migliori esponenti. È
una conduzione troppo personale la sua?
C’è qualche correzione da proporre nelle
procedure con cui si arriva alla scelta
degli uomini e alle decisioni più
importanti? Io penso proprio di sì. Pur
augurandomi, com’è ovvio, che le
lacerazioni possano ricomporsi.
Riuscendo, in una fase così difficile della
vita politica italiana, a mettere davvero in
primo piano i problemi reali del Paese.

La lettera

Alla conferenza Pd sul lavoro
parliamo anche del pubblico
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Livia
Turco
Responsabile

Immigrazione del Pd

Il futurodegliex ThyssenKrupp
diTorino
A ormai un anno di distanza dal 30
giugno scorso, quando abbiamo avuto un
incontro con il sindaco Piero Fassino in
cui veniva garantito il suo impegno e di
quello della sua Amministrazione a
lavorare per favorire un lavoro “certo e
sicuro nell’ambito del percorso di
mobilità, per tutti i lavoratori”, ci
ritroviamo senza lavoro e persino la
Lettera Aperta rivoltagli il 7 marzo scorso
non ha sbloccato la situazione. Il
processo di primo grado, conclusosi
recentemente con la condanna di tutti gli
imputati a pene severe, che ci garantiva
una certa disponibilità da parte degli
organi di informazione a parlare anche
della “questione lavoro” che riguarda i
lavoratori ancora in mobilità (una
decina, in gran parte costituiti parte
civile nel processo), è andata scemando e
ci ritroviamo in una situazione di
preoccupazione e incertezza per il
nostro futuro e quello delle nostre
famiglie. Non è più il momento di
aspettare, il tempo scorre e tra pochi
mesi per noi si apre la strada della fine di
tutti gli ammortizzatori sociali e quindi
della disoccupazione.

Per spingere il sindaco a darci un
incontro di chiarimento sul lavoro svolto
in questi mesi, che speriamo non sia
trascorso invano ma sia servito
all’Amministrazione per lavorare nel
senso della ricollocazione dignitosa da
noi auspicato, saremo in presidio davanti
al Comune domani (venerdì 15 giugno)
dalle ore 9,30. Invitiamo a partecipare al
presidio tutti coloro che condividono le
nostre proposte o sentano comunque
l’esigenza di un’inversione di rotta.
Ex lavoratoriThyssenKruppTorino

Il ruolodi Alfano
Il quotidiano della famiglia Berlusconi
chiarisce, implicitamente, il ruolo che il
cavaliere ha riservato al suo ex pupillo,
dopo avere scoperto che gli manca il
“quid” per andare oltre. Essendosi
liberato il posto di stalliere di Arcore,
sappiamo, dalla rivelazione del
quotidiano, che ha preso tale posto
Angelino, chiamato a strigliare... poiché
ha sentito nei corridoi di Palazzo
Madama che Monti sarebbe «un cavallo
di razza dell'economia», avendo
equivocato a causa di quel “quid”
mancante, si è precipitato a svolgere le
funzioni per le quali è stato chiamato. Il l

titolo «Crisi, Alfano striglia Monti alla
Camera» dissipa ogni dubbio sugli
incarichi che Angelino Alfano dovrà
svolgere.
RosarioAmico Roxas

Ungiornalismo
malatosulVaticano
Chi ha seguito con attenzione la
copertura giornalistica delle recenti
vicende vaticane si è accorto di una cosa
assai semplice: la verità non la sa
nessuno. Nessuno, almeno di quelli che
scrivono. Cosi il Card. Bertone un giorno
è una vittima, il giorno dopo un
congiurato. Gotti Tedeschi passa da
cialtrone ad alfiere della libertà in un
attimo. L’ex assistente del Papa.
Gabriele ha agito da solo, no ha un sacco
di complici. Il Papa? Sa tutto. No, lo
ingannano da ogni parte. Si ha la
sensazione di un giornalismo del
pressappoco, del pubblichiamola oggi e
smentiamola domani, dello sparare nel
mucchio per colpire comunque qualcosa.
Che ci siano problemi in Vaticano è cosa
ormai chiara a tutti. Che sia utile (anche
alla Chiesa) affrontarli sollevando un
polverone c’è da dubitarne.
BillySarti
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